BILANCI 2011 E ALTRO: 51 PROPOSTE DEL PRC

Gestione rifiuti

1. Pieno rispetto degli obiettivi del 65% di raccolta differenziata e di riduzione del 15% della produzione di rifiuti al 2012, contro ogni ipotesi di revisione di tali obiettivi;

2. Rivedere le scelte impiantistiche precedenti, considerata la diminuzione degli inceneritori prevista dall’accordo regionale, la situazione della finanza pubblica e l’istituzione dell’ATO unica Firenze – Prato – Pistoia, a questo proposito la proposta del PRC di moratoria riguardo l'impianto di Testi, riproposta dal Sindaco di Greve in Chianti, è un passo importante, moratoria che chiediamo di estendere agli altri impianti, allo scopo di impiegare il tempo disponibile per la ricerca di soluzioni alternative;

3. Sperimentare nell’ambito dell’ATO Firenze – Prato - Pistoia un impianto di trattamento a freddo, come alternativa alla realizzazione di nuovi inceneritori o al potenziamento di quelli esistenti;

4. Al tempo stesso riconsiderare la situazione delle discariche (Le Borra, il Lago) in quanto ritenute indispensabili per lo smaltimento dei residui dell’incenerimento;

5. Estensione e potenziamento della raccolta differenziata porta a porta, affidando alla Provincia il ruolo di coordinamento e di stimolo dell’attività dei comuni e di sostegno alla sperimentazione di iniziative innovative per la riduzione complessiva della produzione di rifiuti;

6. Sperimentare l’introdurre della tariffa puntuale, sia come elemento di incentivo ad una minore produzione di rifiuti, sia come misura sociale nei confronti dei soggetti economicamente più deboli;

7. Progettare e sostenere iniziative per l’attivazione del recupero dei rifiuti provenienti dalla raccolta differenziata, la loro trasformazione e la loro commercializzazione;

8. Fare della costituzione della nuova ATO interprovinciale l’occasione per realizzare economie di scala risparmiando sulla spesa per gli organismi societari, assicurando economia di scala, risparmi nella spesa per gli organi societari e per i manager, al tempo stesso assicurando il mantenimento dei livelli occupazionali per il potenziamento della raccolta differenziata porta a porta.

Sottoattraversamento TAV di Firenze

1. Passaggio in superficie della tratta cittadina della TAV, oltretutto più conveniente sotto il profilo economico e dei tempi necessari, come scelta immediata e possibile; 

2. Utilizzazione delle risorse recuperate (775 milioni di euro secondo il contratto di appalto, oltre 3 miliardi secondo le previsioni) per il miglioramento di tratte importanti del trasporto regionale: Empoli-Siena, Faentina,ecc., 

3. Assunzione da parte di soggetti pubblici della tutela tecnica e giuridica dei cittadini interessati alla cantierizzazione ed ai lavori; 

4. Definire la responsabilità economica degli eventuali risarcimenti per danni causati dai lavori, individuando i soggetti economicamente interessati (RFI e imprese) come quelli a cui competa il risarcimento.

Piano strutturale di Firenze 

1. Affermiamo la necessità di un’idea di piano strutturale di area vasta contro una visione esclusivamente cittadina, o almeno la definizione comune di un aspetto importante del piano quale il dimensionamento;

2. Per quanto riguarda il problema casa costituire una riserva di intervento pubblico su parte (almeno il 30%) delle aree e degli immobili da recuperare, da attuarsi in base alla legislazione vigente (PEEP), allo scopo di soddisfare la domanda sociale di alloggi in affitto o in proprietà, e di strutture di uso collettivo, che il mercato non può o non vuole soddisfare;

3. Stabilire nell’ambito del recupero di aree ed immobili, un criterio condizionante le volumetrie massime recuperabili a criteri, che tengano conto della pressione urbanistica gravante o che verrebbe a gravare sulla zona interessata;

4. Stabilire misure anti delocalizzazione inibendo il cambio di destinazione urbanistica delle aree produttive per un periodo di tempo congruo;

5. Definizione di norme certe e cogenti per l’abbattimento delle barriere architettoniche e urbanistiche, al fine di rendere fruibile la città a tutti i cittadini;

6. Definizione norme  per il risparmio energetico e per l’efficienza energetica degli edifici;

7. Stabilire dotazioni di spazi verdi,  parcheggi pubblici e  strutture di interesse comune (i cosiddetti standard urbanistici), anche in misura superiore a quelli fissati dal DM 1444/68, che tenga conto di una equa distribuzione sul territorio comunale recuperando il deficit di alcune zone,  e ne consenta la piena fruibilità senza l’uso di mezzi di trasporto (standard di quartiere, criterio della distanza minima da percorrere a piedi);

8. Individuare nell’area di Castello (1,4 milioni di metri cubi previsti) una possibile soluzione per la collocazione di funzioni quali il centro viola e/o il nuovo stadio o similari, riducendo al contempo le previsioni edificatorie;

9. Per quanto riguarda l’aeroporto di Peretola, per le sue implicazioni ambientali, la vicinanza con altre strutture “pesanti”, in esercizio o in progetto, la sua collocazione in un’area i cui equilibri urbanistici e ambientali sono già fortemente compromessi, riteniamo necessario procedere ad una VAS complessiva sull’intera area prima di assumere qualsiasi decisione in merito;

10. Il ruolo della forestazione urbana, praticata dagli enti locali, è un contributo importante per contrastare i cambiamenti climatici, insieme alle politiche urbane per la diminuzione delle emissioni di gas, chiediamo pertanto che essa sia assunta come elemento fondamentale.

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e grandi opere

1. Fare del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale un vero e proprio strumento di governo del territorio sovraordinato e non un semplice assemblaggio di piani strutturali comunali;

2. Definire “Ambiti Urbanistici Omogenei”, entro i quali i Comuni interessati possano stabilire livelli diversi di coordinamento dei loro strumenti urbanistici fino alla redazione di piani strutturali di area vasta;

3. Stabilire termini temporali congrui che devono intercorrere fra l’approvazione del piano strutturale e del regolamento urbanistico;

4. Stabilire norme per il dimensionamento dei piani strutturali, che tengano conto della pressione urbanistica e del consumo di suolo realizzati nelle diverse zone, allo scopo di riequilibrare il territorio e di salvaguardare questo bene comune, preservando zone ancora integre sotto il profilo ambientale e paesaggistico;

5. Stabilire criteri e norme che rendano obbligatori per tutti i comuni i criteri e gli obiettivi precedentemente indicati per il piano strutturale di Firenze;

6. Istituire una sorta di “revisore del conto urbanistico” allo scopo di vigilare sulla congruità e la coerenza della gestione del territorio con gli strumenti urbanistici e con i principi della L.R. 1/2005;

7. Per quanto riguarda i grandi assi viari, manteniamo ferma la nostra contrarietà alla realizzazione della bretella Barberino di Mugello, contrarietà che è condivisa anche dell’Amministrazione Provinciale, al tempo stesso riteniamo la realizzazione della Bretella Prato – Lastra a Signa (360 milioni di euro) inutile ai fini del superamento della strozzatura delle Signe, sovradimensionata rispetto all’obiettivo (trattasi di autostrada urbana a 4 corsie e con un forte pedaggio), proponendo in alternativa la realizzazione di un collegamento viario a due corsie con un nuovo ponte fra Signa e Lastra a Signa e il collegamento ferroviario fra Signa e Prato, così come era previsto nello schema strutturale Firenze – Prato – Pistoia;

8. Tutte le grandi opere vanno comunque ripensate alla luce della pesante situazione economica e finanziaria, nonché di una visione che privilegi l’ambiente e la soluzione dei problemi sociali agli interessi economici che muovono le grandi opere, puntando decisamente su opere alternative di minore resa economica, ma di maggiore utilità sociale e occupazionale, come ad esempio la messa in sicurezza del territorio e dei beni paesaggistici, culturali, architettonici e archeologici.

Bilanci comunali

1. Con l’introduzione del cosiddetto “federalismo fiscale” è necessario introdurre elementi di equità e di perequazione che non penalizzino le aree più deboli; 

2. Al tempo stesso e necessario introdurre a livello comunale criteri di equità tributaria e tariffaria, che salvaguardino le fasce più penalizzate della popolazione, ad esempio qualora sia data ai comuni la possibilità di aumentare l’addizionale Irpef, introducendo l’aliquota progressiva o gli scaglioni di reddito, possibilità riconosciuta da una sentenza e da una pronuncia della Corte Costituzionale, in proposito la Regione potrebbe farsi carico di criteri unificati in materia, adottando essa stessa analogo provvedimento, oppure aumentare la soglia di esenzione; 

3. Stabilire criteri regolamentari unificati – di cui potrebbe farsi carico la Provincia – per l’accesso alle diverse forme di integrazione del reddito e/o di totale o parziale esenzione dal pagamento previste dai Comuni, allo scopo di evitare diversità di trattamento fra lavoratori della stessa azienda, ma risiedenti in diversi comuni;

4. Riformulare i criteri per la definizione dell'ISEE escludendo  comunque dal calcolo le prestazioni sociali sottoforma di contributo economico, detraendo il contributo versato dalla famiglia per altre prestazioni sociali, aggiornando tempestivamente in base a modificate condizioni (cassa integrazione, disoccupazione..) e tendenzialmente innalzando la quota di esenzione;

5. Definire un “paniere” di servizi: assistenza sociale, integrazione al reddito, diritto allo studio, servizi all’infanzia, contributi all’affitto, non autosufficienza, servizi agli anziani, trasporto pubblico locale, sui quali non sia operabile alcuna diminuzione degli stanziamenti rispetto a quelli definiti negli esercizi precedenti e rispetto ad un livello ottimale del servizio;

6. In particolare riteniamo indispensabile intervenire sulla scuola, sia per quanto riguarda il miglioramento dell'edilizia scolastica: messa in sicurezza dei plessi, adeguamento alla normativa antisismica, ecc; sia per quanto riguarda il sostegno ai diversamente abili e la qualità dell'offerta formativa;

7. Nel campo della sicurezza sociale altrettanta importanza assumono gli interventi nei confronti delle persone non autosufficienti e delle loro famiglie;

8. Rivedere la spesa nei settori rimanenti, procedendo al necessario recupero di risorse nell’ambito delle funzioni di supporto, gestione e controllo, che possono essere gestite anche in forma associata, rendendo così possibili economie di scala, attraverso la semplice gestione associata di servizi, senza costituire ulteriori livelli istituzionali, attribuendo alla Provincia un ruolo di coordinamento nel progetto e nell’organizzazione delle diverse forme di gestione associata, intendendo questa anche come valida alternativa all’esternalizzazione dei servizi;

9. Infine a nostro avviso è necessario rivedere le privatizzazioni operate nel passato, che hanno ormai dimostrato la loro inadeguatezza sia a garantire servizi di qualità a costi accettabili per i cittadini, occorre avviare un processo di ripubblicizzazione dei diversi servizi a partire dalla gestione del servizio idrico integrato 

Trasporto Pubblico Locale


1. Sull’ipotesi di unificare i diversi gestori in un’unica azienda regionale esprimiamo una valutazione di cautela, tale ipotesi può risultare realmente efficace solo a condizione che si proceda davvero all’eliminazione di costi improduttivi (consigli d’amministrazione, dirigenza, spese generali, ecc.), integrando nella medesima azienda tutti gli aspetti relativi alla mobilità;

2. Ugualmente importante è realizzare una vera integrazione fra ferro e gomma, superando gli elementi di duplicazione e di concorrenzialità fra i due vettori,  attraverso lo svolgimento di ruoli complementari: la gomma che porta al ferro; 

3. Nell’ambito della riorganizzazione e delle gare previste per l’affidamento del servizio di trasporto pubblico locale, anche alla luce dei tagli operati dal governo e delle minori risorse che saranno disponibili nei prossimi anni, riteniamo indispensabile garantire il diritto alla mobilità, tutelando le linee a domanda debole (aree periferiche, montagna, zone non altrimenti servite); 

4. Al tempo stesso è necessario garantire il servizio di trasporto pubblico locale anche come servizio sociale, nell’immediato sospendento qualsiasi aumento dei titoli di viaggio, nel futuro attraverso una tariffazione differenziata e articolata sulla base degli effettivi bisogni di mobilità.  

Lavoro

1. Nessuno deve essere lasciato solo di fronte alla crisi, gli enti locali devono attribuire un ruolo strategico alle politiche di sostegno al reddito, necessarie allo stesso mantenimento della coesione sociale e della convivenza civile nelle comunità;

2. Ugualmente strategico è il contrasto a tutte le forme di precarietà, a partire dagli stessi enti locali e dalle loro aziende o società partecipate;

3. Nella gestione del territorio individuiamo strumento importante per contrastare le delocalizzazioni e le speculazioni, ai precedenti punti riguardanti il Ps di Firenze ed il PTCP abbiamo indicato misure diverse per impedirle, aggiungiamo che tale scopo si può raggiungere anche attraverso atti che obblighino il contraente privato a mantenere la destinazione produttiva per un congruo numero di anni; 

4. Per quanto riguarda il sostegno al reddito per i lavoratori in mobilità, in cassa integrazione o senza lavoro ribadiamo il mantenimento e l’adeguamento degli stanziamenti, in considerazione anche del fatto che la crisi non si è ancora manifestata in tutta la sua gravità sociale, al tempo stesso è necessaria una maggiore integrazione fra i comuni e fra i comuni e la Provincia per garantire politiche di sostegno al reddito più efficaci; 

5. Condizionare l’erogazione a qualsiasi titolo di contributi pubblici, la definizione di strumenti urbanistici attuativi e di ogni altra iniziativa a favore delle imprese al mantenimento dei livelli occupazionali;

6. Adottare misure per favorire l’autorganizzazione e l’autoimprenditorialità dei lavoratori offrendo loro la facoltà di avvalersi di tutte le facilitazioni e i contributi previsti per l’impresa privata;

7. Potenziamento di tutti gli strumenti di monitoraggio e di controllo sulla sicurezza e la salute dei lavoratori e contro il lavoro nero.

Democrazia e partecipazione

1. Riteniamo in ultimo, ma non ultimo, che gli enti locali, che costituiscono la base della vita democratica, non possano accettare dal governo centrale politiche lesive della propria dignità istituzionale e del loro ruolo fra le istituzioni democratiche, al tempo stesso però riteniamo necessario che la vita degli enti locali sia pienamente informata al concetto di democrazia partecipata, in primo luogo attribuendo ai consigli comunali e provinciali una funzione effettiva ed autonoma e non quella di mera ratifica, al tempo stesso riteniamo utile, anche ai fini della resistenza degli enti locali al centralismo, la piena agibilità per tutte le forme di partecipazione popolare.

